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L’UDIENZA

Ai partecipanti
al terzo incontro

generale, Bergoglio
indica anche le azioni

da evitare: trattare
male i collaboratori,

cercare il lusso
e abiti firmati, essere
lontani dalla gente,

criticare alle spalle il
Papa, unirsi a gruppi

ostili a lui e alla Curia 

Il Papa ai nunzi: non sparlate
Francesco traccia un vero e proprio «decalogo» pensato per i rappresentanti pontifici e la loro missione
«Siate uomini di Dio e della Chiesa, capaci di dialogo e iniziativa e di vivere l’obbedienza e l’umiltà»

ENRICO LENZI

n vero e proprio «de-
calogo» sul come svol-
gere il ruolo di rappre-

sentanti pontifici nel mondo.
Un testo che non risparmia
qualche "tiratina d’orecchi" su
comportamenti che a volte si
possono manifestare nel com-
pimento del proprio incarico.
E, forse per essere ancora più
chiaro, papa Francesco ha de-
ciso di avere con i 103 rappre-
sentanti pontifici (98 nunzi e 5
osservatori permanenti), riuni-
ti in Vaticano per la terza volta
durante il suo pontificato (i pre-
cedenti furono nel 2013 e nel
2016), una udienza a porte
chiuse, consegnando il discor-
so scritto e confrontandosi a-
pertamente con loro.
Facile immaginare che i temi
toccati siano proprio quelli che
Francesco ha voluto riassu-
mere nel discorso diffuso dal
bollettino della Sala Stampa
vaticana. Il punto di partenza
è che «il nunzio è uomo di
Dio», che in parole povere si-
gnifica essere «colui che prati-
ca la giustizia, l’amore, la cle-
menza, la pietà e la misericor-
dia». Dunque «non si lascia in-
gannare dai valori mondani»,
né «andare ai pettegolezzi e
maldicenze», e «non raggira né
froda il suo prossimo».

U
Il Papa ha ricordato ai nunzi che
sono anche «uomini di Chiesa»,
che essi rappresentano. Ma, av-
verte ancora Francesco il «nun-
zio cessa di essere uomo di
Chiesa quando inizia a trattare
male i suoi collaboratori, il per-
sonale, le suore e la comunità
della nunziatura, come un cat-
tivo padrone e non come padre
e pastore». O anche quando
«cerca il lusso, gli indumenti e
gli oggetti firmati». Insomma u-
na «vera contro-testimonian-
za». Al contrario «il nunzio è uo-
mo di zelo apostolico», capace
«di seminare il seme della fede
nei cuori di chi incontra». Anche
per questo il nunzio «è uomo di
riconciliazione, di mediazione,
di comunione, di dialogo» cer-
cando di «rimanere imparziale
e obiettivo». Dunque non chiu-
si in nunziatura, ma presenza
reale sul territorio. Ai nunzi
Francesco ricorda in modo
chiaro anche di essere «uomini
del Papa», di rappresentarlo, an-
dando anche «nei luoghi dove
lui non riesce ad andare». Una
rappresentanza non soltanto fi-
sica, ma anche di magistero,
perché «il nunzio deve conti-
nuamente aggiornarsi e studia-
re in modo da conoscere bene
il pensiero e le istruzioni di chi
rappresenta». Conoscere il pen-
siero del Papa, ma anche «infor-
mare continuamente quest’ul-

timo sulle diverse situazioni e
sui mutamenti ecclesiastici e
socio-politici del Paese in cui è
inviato». Resta, sottolinea con
chiarezza e forza il Papa nel di-
scorso consegnato ai nunzi, «in-
conciliabile, quindi, l’essere

rappresentante pontificio con
il criticare alle spalle il Papa, a-
vere dei blog o addirittura unir-
si a gruppi ostili a lui, alla Curia
e alla Chiesa di Roma». 
Il «decalogo» del buon nunzio,
prevede anche che quest’ulti-

mo sia «uomo di iniziativa», cioè
una persona «positivamente
curiosa, piena di dinamismo e
di intraprendenza», senza «mai
cadere nè nella rigidità menta-
le, spirituale e umana, nè nella
flessibilità ipocrita e camaleon-

tica». Il buon rappresentante
pontificio deve saper essere an-
che «un uomo di obbedienza»,
la cui «virtù è inscindibile dalla
libertà, perché solo nella libertà
noi possiamo obbedire real-
mente, e solo obbedendo al
Vangelo si entra nella pienezza
della libertà». Una virtù che il
nunzio non può non vivere, pe-
na essere «come un viaggiatore
che perde la bussola rischiando
così di fallire l’obiettivo». 
Non meno importanti, secondo
il Papa, anche altri due punti
trattati nel discorso: essere «uo-
mo di preghiera» - perché «un
nunzio senza una vita di pre-
ghiera, rischia di venire meno a
tutti i requisiti menzionati in
precedenza» trasformandosi in
«un semplice funzionario, sem-
pre scontento e frustrato» - e
«uomo di carità operosa», che
vuol dire «non limitarsi mai al
solo svolgimento delle pratiche,
che, pur importanti, non po-
tranno mai rendere la sua mis-
sione feconda e fruttuosa», ma
«deve spendersi nelle opere ca-
ritative, specialmente verso i
poveri e gli emarginati». Una ca-
rità che deve «prestare atten-
zione nell’accettare doni, affin-
ché questi non siano fatti per
annebbiare la nostra oggetti-
vità». Ultimo punto, indicato
da Francesco, è quello di «es-
sere uomo di umiltà». E su
questo aspetto il Papa conse-
gna ai nunzi le «Litanie dell’u-
miltà» composte dal cardina-
le Rafael Merry del Val (1865-
1930), che fu segretario di Sta-
to, collaboratore di san Pio X e,
come ricorda Francesco, «un
vostro ex collega».
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L’udienza concessa ai nunzi apostolici /  Ansa

L’INEDITO SU «CIVILTÀ CATTOLICA»

«Tensioni nella Chiesa, serve mitezza»
La conversazione con i gesuiti della Romania nel corso del recente viaggio apostolico

Francesco con i gesuiti in Romania /  Vatican News

ove io trovo le più
grandi consola-
zioni? Nella pre-

ghiera il Signore si fa sentire. E
poi le trovo con il popolo di Dio.
In particolare con gli ammalati
e i vecchietti, che sono un teso-
ro. Andate a visitare gli anziani!
E poi con i giovani che sono in-
quieti e cercano testimonianze
vere». Così il Papa ha risposto a
una domanda di un confratello
gesuita la sera del 31 maggio nel-
la nunziatura apostolica a Bu-
carest, al termine della prima
giornata del suo viaggio aposto-
lico in Romania, conclusosi il 2
giugno. Come da tradizione per
i suoi viaggi apostolici France-
sco ha voluto incontrare la co-
munità della Compagnia di Ge-
sù che opera nel Paese visitato,
nell’occasione 22 gesuiti che
fanno parte della provincia eu-

D« ro-mediterranea, che compren-
de Italia, Malta, Romania e Al-
bania. E come è ormai usuale il
contenuto di quella conversa-
zione di circa un’ora viene pub-
blicato sul numero in uscita del-
la Civiltà Cattolica, trascritto e
presentato dal direttore padre
Antonio Spadaro. Il Papa nelle
sue risposte ha citato tra le altre
cose l’esempio attuale di san
Pierre Favre come «uomo del
dialogo, dell’ascolto» – «Io pen-
so la Chiesa come ospedale da
campo, la Chiesa è tanto ferita,
e oggi è pure tanto ferita da ten-
sioni al suo interno. Mitezza, ci
vuole mitezza» – ha ribadito il
suo no alla via dell’«uniatismo»
nel rapporto con il mondo or-
todosso e ha ricordato l’impor-
tanza degli esercizi spirituali i-
gnaziani contro il contro «la ten-
tazione dell’indifferenza». Sof-

fermandosi appunto sulle con-
solazioni nel suo ministero ha
poi aggiunto: «Il popolo di Dio
ha un senso, il sensus fidei, che
ti corregge la linea e ti mette sul-
la strada giusta. Ma dovete sen-
tire le cose che mi dice la gente
quando la incontro nelle udien-
ze! Hanno fiuto per capire le si-
tuazioni. Vi dirò un aneddoto. A
me piace fermarmi con i bam-
bini e gli anziani. Una volta c’e-

ra una vecchia. Aveva gli occhi
preziosi, brillanti. Io le ho chie-
sto: “Quanti anni ha?”. “Ottan-
tasette” mi ha risposto. (...) “Si-
gnora, preghi per me!”. Lei mi ri-
sponde: “Tutti i giorni prego per
lei!”. E io per scherzare le chie-
do: “Mi dica la verità: prega per
me o contro di me?” “Ma si ca-
pisce! Io prego per lei! Ben altri
dentro la Chiesa pregano contro
di lei!”. La vera resistenza non è
nel popolo di Dio, che si sente
davvero popolo. L’ho scritto nel-
l’Evangelii gaudium. Ecco, io
trovo le consolazioni nel popo-
lo di Dio. E anche il popolo di
Dio è una vera cartina di torna-
sole: se si sta davvero con il po-
polo di Dio, si capisce se le cose
vanno bene o no».
Un gesuita ungherese ha poi fat-
to una domanda riguardante la
nullità dei matrimoni, la lentez-

za dei processi e il mal funzio-
namento dei tribunali diocesa-
ni. «Ci sono matrimoni nulli per
mancanza di fede – ha risposto
Bergoglio – poi magari il matri-
monio non è nullo, ma non si
sviluppa bene per l’immaturità
psicologica. In alcuni casi il ma-
trimonio è valido, ma a volte è
meglio che i due si separino per
il bene dei figli. Il pericolo in cui
rischiamo sempre di cadere è la
casistica. Quando è incomin-
ciato il Sinodo sulla famiglia, al-
cuni hanno detto: ecco, il Papa
convoca un Sinodo per dare la
comunione ai divorziati. E con-
tinuano ancora oggi! In realtà, il
Sinodo ha fatto un cammino
nella morale matrimoniale, pas-
sando dalla casistica della Sco-
lastica decadente alla vera mo-
rale di san Tommaso. Quel pun-
to in cui nell’Amoris laetitia si

parla di integrazione dei divor-
ziati, aprendo eventualmente
alla possibilità dei sacramenti, è
stato elaborato secondo la mo-
rale più classica di san Tomma-
so, quella più ortodossa, non se-
condo la casistica decadente del
«si può o non si può». Ma noi sul
problema matrimoniale dob-
biamo uscire dalla casistica che
ci inganna. Sarebbe più facile a
volte dire «si può o non si può»,

o anche «va’ avanti, non c’è pro-
blema». No! Si devono accom-
pagnare le coppie. Ci sono e-
sperienze molto buone. Questo
è molto importante. Ma servo-
no i tribunali diocesani. E ho
chiesto che si faccia il processo
breve. So che in alcune realtà i
tribunali diocesani non funzio-
nano. E ce ne sono troppo pochi.
Il Signore ci aiuti!» (A.Ga.)
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Sul matrimonio: «A
volte è meglio che i due
si separino per il bene
dei figli. Il pericolo in

cui rischiamo sempre di
cadere è la casistica». E
«se si sta con il popolo
di Dio si capisce se le

cose vanno bene o no»

FORLÌ-BERTINORO
Corazza ordina due diaconi permanenti
Sono entrambi lavoratori e sposati con figli
QUINTO CAPPELLI
Forlì

a diocesi di Forlì-Bertino-
ro è in festa per l’ordina-
zione di due nuovi diaco-

ni permanenti, che avverrà do-
mani alle 18.30 nella Cattedrale di
Forlì, per imposizione delle ma-
ni del vescovo Livio Corazza. I
due nuovi diaconi sono Doriano
Garoia, 44 anni, impiegato pro-
vinciale, sposato e con due figlie,
della parrocchia di Santa Rita, e
Filippo Monari, educatore di 43
anni, sposato e con due figli, del-
la parrocchia di Santa Lucia. «La
vocazione al diaconato – rac-
conta Garoia – è maturata attra-
verso la partecipazione quoti-
diana all’Eucaristia e sperimen-

L
tando la gioia del servizio: in fa-
miglia, in parrocchia, visitando i
malati, cercando di donare agli
altri, col mio limite, un poco di
quel tanto che il Signore ha do-
nato a me». Aggiunge Monari:
«Come dice papa Francesco, il
diacono non è un mezzo prete o
un mezzo laico, è nella Chiesa il
“custode del servizio”. Questo
concetto del custodire una rela-
zione di carità verso il prossimo
la sento profonda e vera, perché
mette in luce il comandamento
dell’amore che Gesù stesso ha in-
segnato e che ci unisce a Lui».
Con la loro ordinazione sale a 13
il numero dei diaconi perma-
nenti nella diocesi di Forlì-Berti-
noro. 
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Facciata della
Cattedrale
di Cerignola
/  Arcieri

Il porporato
inviato speciale
del Pontefice
Al via l’Anno
giubilare
indetto
da Renna: 
«La Chiesa 
sia segno
di trasparenza,
unità e carità »

Cerignola

i terranno oggi le celebrazioni
per il bicentenario dell’erezio-
ne della diocesi di Cerignola.

L’evento è stato preparato da due
giornate di studio - Tra le pieghe del-
la storia. Cerignola da arcipretura
nullius a sede vescovile - svoltesi lo
scorso maggio che hanno illustrato e
approfondito i diversi aspetti - epi-
scopali e presbiterali, religiosi e lai-
cali - sulla storia degli ultimi due se-
coli della Chiesa locale, in cui la cele-
brazione del 14 giugno costituirà il
“cuore” dell’anno giubilare delle “pie-
tre vive”, voluto dal vescovo Luigi Ren-
na. Per l’occasione il papa Francesco,
il 18 maggio scorso, ha nominato il
cardinale Angelo Amato, prefetto e-
merito della Congregazione delle

S
cause dei santi suo inviato speciale.
L’inviato sarà accompagnato da una
missione pontificia, composta dai se-
guenti ecclesiastici: monsignor An-
tonio Mottola, vicario generale e da
monsignor Carmine Ladogana, par-
roco. L’appuntamento per la cele-
brazione eucaristica è fissato in Cat-
tedrale oggi alle 19. Esso cade nel se-
condo centenario della promulga-
zione della bolla Quamquam per nu-
perrimam di papa Pio VII. Insieme al
vescovo di Cerignola-Ascoli Satriano
Luigi Renna e a tutto il clero diocesa-
no, prenderanno parte alla solenne
celebrazione l’arcivescovo Vincenzo
Pelvi, metropolita di Foggia Bovino,
Felice di Molfetta, emerito di Ceri-
gnola-Ascoli Satriano, Luigi Mansi,
vescovo di Andria e Giacomo Cirulli,
vescovo di Teano Calvi. Questi ultimi

entrambi nativi di Cerignola. Per l’e-
vento il vescovo Renna, ha indetto un
anno giubilare, che si protrarrà fino
alla solennità di Cristo Re dell’Uni-
verso, domenica 24 novembre 2019.
«La Chiesa, Edificio di Dio costituito
da pietre vive – ha dichiarato monsi-
gnor Renna – sia segno di trasparen-
za, di unità e di carità per gli uomini
e le donne del nostro tempo», ed ha
invitato i parroci e i responsabili di
associazioni laicali «a vivere giorna-
te giubilari che incrementino in tut-
ti quel “sentire cum ecclesia” che ci fa
crescere nell’appartenenza a Cristo e
nella testimonianza della carità», e i
religiosi e le religiose «a vivere mo-
menti di riflessione perché il loro ca-
risma si incarni sempre più nella vi-
ta ecclesiale diocesana». (Ca.La)
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Ecco la rete
diplomatica
del Vaticano
nel mondo

103
sono i partecipanti
all’incontro voluto
dal Papa. Nell’ultimo
giorno presenti anche
46 nunzi in pensione

98
i nunzi apostolici
presenti. Sono di fatto
«gli ambasciatori» 
del Papa nei Paesi 
in cui sono destinati

5
gli osservatori
permanenti della Santa
Sede presso organismi
internazionali
governativi presenti

Domani la Messa
conclusiva 

con il Pontefice

È il terzo incontro generale convocato da Francesco durante il suo
pontificato, praticamente a cadenza triennale: 2013, 2016 e 2019.
Una sequenza che Bergoglio vorrebbe rendere stabile. Iniziato
mercoledì, durerà fino a sabato. Oltre all’udienza con il Papa, in
questi giorni sono previsti incontri con i superiori della Segrete-
ria di Stato, alcune conferenze di aggiornamento sulle questioni

di attualità ecclesiale, di collaborazione internazionale e di dialo-
go interreligioso. Domani mattina in Casa Santa Marta, i nunzi
concelebreranno assieme al Papa. Lo stesso Pontefice parteci-
perà anche al pranzo conclusivo previsto nella stessa giornata di
domani. All’ultima giornata partecipano anche 46 nunzi apostoli-
ci che hanno concluso il loro mandato.
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L’EVENTO

Il cardinale Amato a Cerignola per i duecento anni della diocesi


